PRIGIONIA LIBERAZIONE MIANI

nelle sue biografie


Quarto Libro dei Miracoli

Da fascicolo Maria forza di liberazione
, 1980, pagina non numerata (9).

Durante la guerra portata alla Repubblica Veneta dai Collegati di Cam​brai, il Castello di Quero costituì un importante baluardo. Dopo strenua dífèsa, fu conquistato il 28 agosto 1511 dalle armate imperiali che si apriro​no così la strada verso Treviso. Uccisi i soldati, il comandante fu risparmia​to e tenuto prigioniero nella torre del castello per uno scambio o per un ri​scatto. Uomo di nobili origini familiari e di prestigiose mire politiche, Gi​rolamo Miani ottenne dalla Madonna non solo la liberazione dalla prigio​nia, ma anche dalle presunzioni del suo passato e dalle ambizioni del suo avvenire. Si dedicò ai poveri con abnegazione totale lasciando dietro di sé quella congregazione religiosa dei Padri Somaschi che attualmente regge questa chiesa. Della sua liberazione dalla prigionia rimangono le catene che egli portò alla Madonna Grande, ancora visibili presso il di Lei altare, e la narrazione raccolta e descritta da un contemporaneo.

Come uno patricio veneto fu liberato. MDXI

Ritrovandosi messer Hieronimo Miani gintiluomo veneto Provededor 

( Il titolo che spettava a Girolamo Miani era quello di Castellano. Così viene confermato dal rinvenimento delle tre lettere dei Capi del Consiglio dei Dieci al podestà e Capitano di Treviso, Andrea Donà, le quali si riferiscono a Girolamo durante la sua dimora a Castelnuovo e precisamente in tutto quel tempo. In esse è costantemente chiamato ‘castellano’
.Landini, p. 104 ) in Castelnuovo con 300 fanti, fo circumdato da uno grande esercito della Maestà Cesa​rea ( L’indicazione del contingente militare è altrettanto errato. I soldati non superavano le 50 unità, cioè tanti quanti ne poteva contenere una fortezza dalle piccole dimensioni, come Castelnuovo. L’assalto non fu compiuto da una marea di imperiali, come sembra suggerire il testo, ma dalla compagnia di ventura di Mercurio Bua, che aveva a sua disposizione circa 150 stradiotti, e da un gruppo di fanti tedeschi “
 ); non si volendo render dappoi date molte battaglie, fo preso lo castello, et tagliati tutti ( Furono risparmiati Cristoforo Colle e Paolo Dogliosi ) gli homini a pezzi, lo Provededor fo posto in cepi, in uno fondo di torre facendo la sua vita in pan et acqua; essendo tutto aflitto et mesto per la mala compagnia li veniva fatta, et tor​menti dati, havendo sentito nomi​nar questa Madonna di Treviso con humil cor a Lei se aricomanda, promettendo visitar questo suo lo​co miraculoso, venendo discalzo in camisa, et far dir Messe ( Emerge evidente lo schema redazionale. Il Canonico sacrista, che scrive, ricorre alla tradizionale serie delle espressioni prefabbricate. E’, più o meno, il meccanismo strutturale dei racconti nel Quarto libro dei Miracoli
 ). Statim li appare una donna vestita de bian​co havendo in man certe chiave; et li disi: tolti queste chiave ( Nessun problema quanto ai lucchetti delle caviglie e delle manette. Una difficoltà sorge riguardo alla lorta della torre. Se il Miani è tenuto nel padiglione di Mercurio Bua, non ha senso il comando di aprire una porta di torre
. ) et apri li ceppi et torre, et fuge via. Et biso​gnando passar per mezzo lo eserci​to de soi inimici, ert non sapendo la via di treviso, si ritrovava molto di mala voglia. Item si raccomandò alla Madonna et la pregò che gli desse ajuto a uscire dello esercito con la vita; et gli insegnasse la via di vebir qui: et statim la Madonna lo pigliò per man et lo menò per mezzo li inimici che niuno vide niente et lo menò alla via de treviso, et come poté veder le mura della tera disparve: Et lui proprio contò questo stupendo miraculo ( L’episodio narrato direttamente dal Miani era stato registrato nel 3° Libro dei Miracoli distrutto nell’incendio della chiesa di S. Maria Maggiore del 30.12.1528. Si riparò il disastro con un nuovo volume, riconosciuto come il Quarto Libro dei Miracoli, dicostruito dai frammenti del Terzo  con l’aggiunta di testimonianze, informazioni che i redattori andarono ad attingere presso persone di fede
 ) et per haver mantenuto la fede alla sua patria veneta et haver combatuto virilmente et per forza esser stato preso, fo confirmato S.or per anni 30 in quello castello dappoi ricuperato da la Signoria veneta.

1. Albani Scipione

Vita del venerabile et devoto servo d’Iddio il padre Gierolimo Miani nobile Veneziano, Fondatore delli Orfani et orfane in Italia …, 1603 (1600)

1. Per l’esperienza militare:

A pag. 13:

“ .. pervenuto al ventun’anno per beneficio della repubblica, servì nella militia equestre; fin al fine in quella pericolosa, et importante guerra; sotto Leonardo Loredano Doge, contra la lega fatta in Cambray, bevendo quasi tutti li primi Principati Cristiani, cospirato contra la repubblica, sotto Giulio II, chiedendo il papa Ravenna, Faenza, Cervia, et altre Città, l’Imperatore Massimiliano voleva Padova, Verona, Vicenza, e la patria del Friul. Il re di Francia, Cremona, Brescia, Bergamo, et altre Città spettanti al Ducato di Milano. Il Re di Napoli i luoghi, et porti della Puglia. Hor doppo molti anni che fu acquattata la guerra, avendosi in molte fattioni acquistato il Miani honori, et gradi di benemerito difensore della Patria ….

a.

La contestualizzazione storica operata dall’Albani appare di somma genericità. Riporta dall’Anonimo, variando solamente e leggermente il verbo: 

“ … nella guerra c’hebbe la nostra  repubblica contra la lega fatta in Cambrai, esercitò un tempo la militia equestre, come già mi disse.


b.

Per un approfondimento su questo periodo del Miani che milita nella cavalleria e precisamente nel Friuli, rimando alla mia ricerca, Nella militia equestre, esperienza militare di Girolamo Miani nel Friuli, G M pag. 48-79. esperienza che si deve datare successivamente all’esperienza e prigionia di Quero.

2. Per la miracolosa liberazione:

A pag. 14:

“ …Come un Nobile Veneziano fu miracolosamente liberato di prigione.

Calato dall’altro canto l’essercito di Massimiliano Cesare nel Friuli, e venuto sotto castel Nuovo ( Proveditor del qual era il Signor Girolamo Miani Nobile Veneziano, con 300 fanti ) battuto il castello, né volendosi arrendere, al fine dopo molti assalti venne in mano de Tedeschi, quali non perdonando ad età, tagliorno tutti a pezzi, e fatto prigione il Provveditore, messigli i ceppi a piedi, lo posero in un fondo di Torre, mantenendolo in vita a pane, et acqua solamente, et tormentandolo quasi giornalmente in diverse maniere. Egli dunque, non sapendo a che per aiuto ricorrere, avendo per fama intese le gratie, che per intercessione di Maria Vergine si facevano a molti, ricorse a lei con grand’affetto di devozione promettendo di venir, se usciva di tanti affanni, in camicia, e scalzo a visitar questa santa Casa, e di far celebrar alcune Messe in honor suo; et ecco all’improvviso gl’apparve una Donna, vestita di bianco, con certe chiavi in mano, dicendogli, piglia queste chiavi, disserta i ceppi, et la prigione, et uscendone và via: Uscito, et bisognandoli passar per mezzo l’essercito nemico, sbigottito non sapeva che partito prendere, quando di nuovo ripiegata la madre di Gratia, che gli mostrasse la via, e conducesse a salvamento, ella prendendolo per mano, passando per mezzo de nemici lo condusse su la via di Trevigi, accompagnandolo tanto, che si scoprirono le mura, et all’hora disparve, et egli venne a sodisfar il voto fatto. Ricuperato poi il Castello dall’Illustrissima Signoria, fu, perché s’haveva portato virilmente, et patiti danni assai, confirmato nel governo di detto Castello per trent’anni da i suoi Signori.


a.

L’Albani riporta il fatto per dimostrare che Girolamo, dopo il 1520, all’inizio della sua conversione vera e propria, scopre la sua personale ingratitudine nei confronti dei molteplici benefici da Dio ricevuti:


“.. si riduceva a memoria l’ingratitudine di tanti benefici ricevuti dalla Divina Maestà … “ 

L’Albani cita l’Anonimo:” andando egli spesse fiate ad udire la parola di Dio, si cominciò a ridurre a memoria l’ingratitudine sua .. “ ed inserisce l’episodio della liberazione sconosciuto fino al …


b.

L’Albani, nel 1600, ha a disposizione il libro appena uscito di Guidoni Bernardino Pietro, Miracoli più segnalati fatti dal grande Iddio per intercessione di Maria nostra Avvocata, la cui effigie è tenuta con decente venerazione nel celebre tempio di Santa Maria Maggiore di Trevigi, 1597.

Scrive l’Albani:

“ .. fra quali ( benefici ) non mi par di tralasciare quel sì segnalato , e miracoloso, mentre stava alla guerra, e questo si trova nel libro poco fa stampato, per lo terzo in ordine di quelli della Madonna di Trevigi, et è questo “. ( Segue la narrazione già riportata ).

Era intenzione dell’autore, Guidoni Bernardino Pietro, canonico regolare, parroco di S. Maria Maggiore, di continuare  il Quarto Libro dei Miracoli, ( che termina con la relazione di un prodigioso intervento della Madonna nel 1590 ). Il libro del 1597, in realtà, si riduce ad una selezione dei casi più interessanti, trascritti senza citarne la fonte. Il miracolo del Miani è riferito quasi letteralmente.

L’Albani che cataloga come terzo, in questo libro, il fatto prodigioso del Miani, dichiara in pari tempo di non conoscere affatto il Libro dei Miracoli, dove lo stesso episodio porta il numero 61 nel Ms 646 della Biblioteca Comunale di Treviso, ( nel 1597 il libro dei Miracoli si trovava ancora alla Madonna Grande ).

Riguardo al libro del Guidoni può giovare sapere che il libro, stampato nel 1597, aveva ottenuto libertà di stampa dal Vescovo di Treviso il 22 11.1596. Dall’Inquisitore generale fu ottenuta il 30.11.1596.


c.

Credo che il libro del Guidoni sia entrato nel circuito delle letture dei Somaschi tramite l’interessamento dei Padri di Sant’Agostino di Treviso, presenti in questa chiesa, vicinissima a Santa Maria Maggiore,  dal 1598 

( o 1596 ).

Fa impressione che in questo libro l’episodio del Miani liberato non venga … integrato, confermato con la citazione della famosa tavoletta votiva. 


2.. P. Andrea Stella

La vita del venerabile servo di Dio

IL PADRE GIROLAMO MIANI

Nobile veneziano

Istitutore delli orfani, e d’altre opre pie in Italia,

e fondatore della Congregatione de’ 

Chierici Regolari di Somasca,

con gli progressi della stessa Congregatione dopo la sua morte

descritta dal P. ANDREA STELLA

venetiano, sacerdote, teologo e predicatore della medesima congregatione.

Distinta in tre libri

AL SERENISSIMO PRENCIPE DI VENETIA 

MARINO GRIMANI

In Vicenza, appresso Giorgio Greco MDCV.

1. La prigionia

Si scoprì in questo mentre (essendo Duce Leonardo Loredano Prencipe degno d’eterna memoria) con formidabil vampo il foco occoltamente acceso della Lega celebrata in Cambrai da più potenti Prencipi d’Europa, altri de’ quali pretendendo d’esser ingiustamente offesi, altri inuidiando la gloria della Venetiana Republica, et aspirando all'ultima ruina di quella presero prontamente l’arme, e con attrocissima guerra per lo spatio di molt’anni trauagliarno, non auertendo quanto s’affaticassero inuano per distruggere un’opra, che dalla Diuina mano per bene del Christianesmo mirabilmente prodotta, è dalla stessa mano con particolar assistenza conseruata, e difesa, come dall’esito della guerra si puote chiaramente raccorre, poi che dopo diuerse rotte, e date, e riceuute, dopò molte Cittàdi ricuperate, e perdute, disciolta finalmente la Lega, et indebolite le parti, ripigliando Venetia insieme con lo spirito le forze, senza perdita dello Stato, e con incomparabil’acquisto di gloria, per hauer sola sostenuto l’empito di sì potente confederatione, uenne à tal segno felicità, che puote portare all’altrui paese la guerra, che nel proprio s’era di lungo tempo annidata, et ageuolando co’ l suo potente soccorso le dubiose vittorie di Prencipe straniero, si rese formidabile in guisa, che per l’inanzi senza più volger il pensiero a molestarla ogni maggior Potentato s’è recato a gloria d’hauerla per confederata,  e per amica, non ricusando di prender l’arme per la difesa di lei contro il rapacissimo tiranno dell’oriente. 

In questa si famosa guerra accomodandosi Girolamo alla varietà de’ tempi, ( Anonimo: “ ..et alla varietà de’ tempi sempre accommodossi “, 5, 13-14 ) per non mancar a se stesso, et alla Patria, esercitò da principio la militia equestre, ( Anonimo:” .. Nella guerra c’hebbe la nostra repubblica contra la lega fatta in Cambrai, esercitò un tempo la militia equestre, ocme già mi disse “, 5, 14-16 ) e rallentando in più libero campo il freno all’irragioneuol’ appetito traboccò in tutti quelli errori, che sono à tempi nostri della militia compagni, ( Anonimo:” .. non si seppe guardar egli da quelli erroti che per il più in questi uomini che a’ nostri tempi seguono la militia “, 5, 17-19 ) la quale dalla ragion delle genti istituita per conseruatione della publica tranquillità, per terrore de’ rei, per vendicare l’offese contro le leggi della giustitia riceuute, e per difesa dell’innocenti, sendo per se stessa lodeuole, e Santa, vien nondimeno dall’animi peruersi de’ soldati, inanimiti ben spesso dal cattiuo esempio de’ vitiosi capitani, guasta, e corrotta in guisa, ( Anonimo:” … aiutati appresso dal cattivo esempio de’ vitiosi capitani “, 5, 21-22 ) che spogliata della natìa bontà in vece d’esser conseruatrice de’ Christiani costumi, tutrice della vera Religione, e vendicatrice dell’honestà, ( Anonimo:” .. con le sue nefande ribalderie corrompono et guastano la militia; et quella che dovrebbe essere conservatrice de’ costumi cristiani et difenditrice dell’honestà .. “, 5. 22-25 ) cangiata in mostro infernale gode nelle bestemie, s’ingrassa nelle profanità, trionfa ne’ latrocinij, stima gloria il rapire l’altrui, si reca ad honore il violare le Vergini, l’usar violenza alle maritate, in confonder le cose Sacre con le profane, senza distintione di sesso, ouero di età, sì che buon Soldato non si stima colui, che non si da’ in preda al giuoco, che non bestemia il nome del grand’Iddio, che non disubidisce a’ precetti, che non isprezza la Religione, che non è rapace, libidinoso, insolente, crudele, et auaro, ( Anonimo:” .. quasi che soldato voglia dir essere libidinoso, insolente, crudele er avaro ..”, 5, 26-28 ) e per conchiudere in breui detti, che non è sentina d’ogni vitio, e ricetto di qualunque sceleragine più enorme, ( Anonimo:” .. fanno diventare un’impuro latrocinio, anzi una sentina et cloaca d’ogni sceleragine … “, 5, 25-26 ) onde felicissimi stimar si denno quei Prencipi, che moderando gli affetti d’ambitione, e di cupidigia attendono con ogni studio alla conseruatione della pace, ( Anonimo: “ .. et quella che dovrebbe essere conservatrice de’ costumi cristiani et difenditrice dell’honestà …”, 5. 23-25 ) per non gustare ne’ danni de’ nemici, e ne’ dissoluti costumi delli amici gli amarissimi frutti di duplicata guerra. In questa scola di Satanasso ammaestrato Girolamo, da quelli errori solamente s’asteneua, che fatti alli huomini palesi danno all’autore nota d’infamia, e conforme alla volgare opinione sono contrari alla politica nobiltà, nelli altri in tanto non s’immerse, in quanto gli uenne meno il sapere, il potere, il tempo, e l’occasione; Riuscendo con tutto ciò molto eccellente nella militar disciplina, da cui in breve douea far passaggio à più honorata militia spirituale, diuenendo Caualliero di Giesù Christo, et atterrando tutt’i fieri nemici, ch’essendo in lui già entrati al possesso dell’anima, con tirannico, et orgoglioso Impero lo rapiuano al male. 

Mosso il Senato dall’honorato grido, che si spargeua d’ogni’intorno del valoroso ardire del Miani, e dalle iterate relationi de’ Capitani, seguendo l’antico suo costume di non lasciare alcun seruigio irremunerato, si risolse di sublimare à gradi più degni sì nobile Cittadino, facendolo di capitano de Caualli ( Anonimo:” ..esercitò un tempo la militia equestre ..”, 5, 15-16 ) Proueditore di Castelnouo, ( 4° Libro Miracoli:” Trovandosi ms hieronimo Miani ginthilomo veneto provedador in castel novo de Friulo..”  ) Fortezza allhora di non puoca consideratione nella patria del Friuli, co’ l carico di trecento soldati à piedi ( 4° Libro Miracoli:” .. con 300 fanti ..” ); Et egli cangiando in parte co’ l nouo grado gli antichi costumi, si dispose di mostrarsi in tal occasione non meno ualoroso, che fedele, conseruando alla Patria la piazza raccomandata al suo gouerno, et obligandosela con questo seruigio in maniera, c’hauesse à conferirli le più sublimi dignitadi, che sogliano esser concesse à più graui, et a più benemeriti Senatori, et hauendosi proposto per fine l’Ambitione si guardaua di commetter quei mancamenti, che poteuano ostare all’adempimento de’ suoi uasti disegni, mostrandosi anco più del consueto inclinato alla pietà, et alla Religione, ò che lo facesse da buon senno, sendo già uicino all’età d’anni trenta, quando par, che dia luogo il furore della sfrenata giouentù, e che la ragione ripigli alquanto di forza per non lasciarsi à fatto superare dal senso, ò che pensasse con la maschera dell’hipocrisia ageuolarsi, et aprirsi più larga, e più sicura strada alli honori, ò che auicinandosi il tempo della sua conuersione cominciasse pian piano la Diuina Gratia ad introdurui le preuie dispositioni per entrarne finalmente al possesso, com’ella fece. 

Ardendo in tanto più che mai la principiata guerra, scese nel Friuli Massimiliano Cesare correndo l’anno del Signore mille cinquecento, e noue, e con l’esercito tutto pose in persona l’assedio à Castelnouo, il quale ancorche non fosse di notabile impedimento, a’ suoi progressi dispose però di conquistare, ( 4° Libro Miracoli:” ..circumdato da uno grande esercito della maestà cesarea … ), così ordinando la Diuina Prouidenza per cauarne quel bene, ch’indi seguì, e che noi puoco appresso raccontaremo. 

Non si sbigottì punto il Miani all’apparire di Cesare, al trincerarsi dell’esercito, al piantar dell’artiglieria, anzi richiesto d’arrendersi, arditamente rispose, ch’egli era disposto di mantener quella piazza sino alla morte per la Republica, ( 4° Libro Miracoli:” .. non si volendo render, dato …” ) e che farebbe pentire chiunque hauesse ardire di molestarlo; 

Onde maggiormente irritato l’Imperatore ordinò una spauenteuole batteria, da cui doue atterrate, e doue aperte le mura, sì fattamente apparue facile l’entrata, che si condusse l’esercito al generale assalto, mà fu tale la diligenza del Miani, et il valore di sì debole presidio, che furno con notabil danno ributtati i nemici, e ristorandosi di dentro quanto hauea gettato à terra la uiolenza delle machine, si rese più difficile l’impresa, di quello, che da principio pareua; Pure uergognandosi Massimiliano, che sì piccolo Castello li facesse cosi gagliarda resistenza, iterò più uolte gli assalti, e fu più uolte con egual ardire risospinto ( 4° Libro Miracoli:” dappoi dato molte battaglie ..” ); 

Ma, che poteua al fine il ualore, de’ pochi, già stanchi per le vigilie, e per le fatiche, contro il furore, e l’impeto de molti, che succedeuano l’un l’altro sempre più feroci, e più freschi? 

Fù preso finalmente à uiua forza il Castello, ( 4° Libro Miracoli:” fo preso lo castello ..” ) e la rabbia Tedesca rinforzata dalla memoria de’ propri danni, non perdonando a’ soldati, che fecero fino alla morte honorata difesa, né meno alli habitanti, che non hauendo alcuna colpa nelli sdegni de’ Prencipi, furno posti la maggior parte à fil di spada, ( 4° Libro Miracoli:” ..et tagliati tutti gli homini a pezi … “ ) senza differenza d’età, ò di sesso, lasciò di militar furore funestissimi segni; 

Fù preso il Proueditore Girolamo tutto tinto del proprio, e dell’altrui sangue, e per ordine dell’imperatore posto ne’ ceppi, et imprigionato nell’oscurissimo fondo d’una torre, era da nemici co’ l solo pane, e con l’acqua mantenuto in uita, e di più ogni giorno con barbara crudeltà tormentato, et afflitto ( 4° Libro Miracoli:” ..lo provededor fu posto in cepi, in uno fondo di tore, facendo la sua vitti in pan, et aqua, essendo tuto afflito, et mesto per la mala compagnia li venia fatta et tormenti dati .. ); Così disponendo l’Altissimo Iddio, c’hauendolo destinato suo fedelissimo seruo permise, che fosse ben flagellato prima, acciò sodisfacendo in parte à quel molto, ch’egli andaua debitore per le commesse colpe, mortificato nel senso, e rauuiuato nello spirito, s’applicasse con maggior feruore alla noua militia, ch’era per lui nella Diuina Mente preparata. 

b. La liberazione

Ritrouandosi dunque in sì misero stato, priuo d’aiuto, e di consiglio, e souuenendoli de’ stupendi miracoli, che faceua la Beatissima Vergine Madre d’Iddio ( 4° Libro Miracoli:” .. Havendo sentito nominar questa madonna di treviso … ), e delle molte gratie, che per intercessione di lei otteneua chiunque uisitaua una sua deuota imagine nella Città di Treuigi, in se stesso raccolto pieno di pentimento de’ già commessi errori, spargendo dall’occhi copiosissime lagrime, con affettuosi preghi alla Reina del Cielo deuotamente ricorrendo ( 4° Libro Miracoli:” ..con humil cor a Lei se aricomanda .. “ ) disse. Conosco, che l’iniquità del mio core, e l’impurità della mia lingua mi rende indegno, non solo di chiederti, e d’ottenere in sì graue miseria soccorso, Vergine gloriosa, ma etiandio d’inuocare il tuo santissimo nome; Ma perche le mie colpe pur troppo enormi mi tolgono ogni ardire di supplicare il tuo diletto figliuolo Giesù Christo mio Redentore, à te mi uolgo con uiua fede Madre di misericordia, tu m’impetra il perdono, et ottienmi la liberatione da sì graue miseria, da cui mi ritrouo già molti giorni oppresso, ch’Io ti prometto all’incontro, se per tuo mezzo ottengo la libertà, e la uita, ch’ad hora, ad hora stò per lasciare in questo carcere infelice, per picciol segno d’animo grato, d’andarmene, cosi ignudo, e scalzo à visitare la Chiesa dedicata al tuo nome nella Città di Treuigi, ( 4° Libro Miracoli:” ..promettendo visitar questo suo loco miracoloso, venendo di scalzo in camisa .. “ ) et iui publicando, e con uoce, e con appesi uoti il conseguito fauore, farò di più ch’ad honor tuo sia più uolte celebrato il sacrificio tremendo, ( 4° Libro Miracoli:” .. et far dir Messe ..” ) viua memoria di quello sì sanguinoso, ch’offerse il mio Signore all’Eterno Padre per mia salute nell’Altar della Croce. 

Et ecco (ò stupendo miracolo) gli apparue d’improuiso l’inuocata Reina, ( 4° Libro Miracoli:” .. Statim li appare una donna vestita de bianco avendo in man certe chiave .. “ ) che chiamandolo à nome, non temere gli disse, sono esauditi per la mia intercessione i tuoi preghi, non ti scordare d’adempire i uoti, e di cangiar i costumi, prendi pur queste chiaui, diserra i ceppi, apri le porte della prigione, et uscendone prendi la uia, ( 4° Libro Miracoli:” ..et li disi: tolri queste chiave et apri li ceppi et torre, et fuge via ..” ) che più t’aggrada. Era la Vergine ornata di celeste splendore, e pareua di candide uesti ricoperta, onde Girolamo attonito, confuso, e quasi uscito di me medesmo, dubitandosi, in guisa dell’Apostolo Pietro quando fù liberato dall’Angelo, di ueder sogni, ò larue, posto fra speranza, e timore tutto tremante stese le mani, e prendendo l’offerte chiaui, si liberò con esse da que’ duri, et aspri ritegni, e già sicuro di non sognarsi aprendo il carcere, e di quello uscendo con la sola camicia, che l’altre uesti quando egli fù preso diuennero preda de’ rapacissimi soldati, s’inuiò senza sapere la strada uerso la Città di Treuigi, rendendo affettuosissime gratie più co’ l core, che con la bocca alla sua Diuina liberatrice, e seco portando per uerace testimonio di sì gran fatto, le chiaui, le manette, et i ceppi, ch’erano inserti, e stabiliti co’ l piombo in finissimo, e pesante marmo di forma rotonda, rigidi stromenti della sostenuta  miseria. 


Ma perche l’opre dell’Altissimo Iddio sono perfette, non si fermò qua il miracoloso successo, anzi per nuouo accidente si scoprì uia maggiore l’effetto della Diuina bontà, e della protettione di Maria Vergine, poiche non era andato molto luntano Girolamo cosi carco, et ignudo, che s’abbattè nell’esercito nemico, per mezo del quale li conueniua di passare se uolea proseguire l’incominciato camino, ( 4° Libro Miracoli:” .. Et bisognando passar per mezzo lo esercito de soi inimici ...” ) si sbigottì il Miani à cosi terribile, et impensato incontro, né offerendoli il natural lume e l’humana prudenza, in sì breue tempo, opportuno partito (come già in esso per lo passato pentimento hauea penetrato il potente raggio della Diuina gratia, et introdotto seco gli compagni splendori delli habiti infusi) con eccesso di fede di nuouo alla Madre di Christo si riuolse supplicandola, ( 4° Libro Miracoli:” .. si raccomandò alla Madonna che gli desse ajuto a uscire dello esercito con la vita ..” ) che non isdegnasse di proseguire l’opera cominciata, liberandolo dall’imminente pericolo, mostrandoli la uia da lui non conosciuta, e conducendolo saluo, e sicuro al fine del uiaggio proposto, e felicemente principiato; 

Non tardò punto, (ò infinita bontà del benignissimo Iddio) ad apparirli di nuouo la Vergine gloriosa, che prendendolo benignamente per la mano, non solo per mezo delle squadre nemiche, ( 4° Libro Miracoli:”… et lo menò per mezzo li inimici alla via de Treviso …” ) inuisibile (come creder conuiene) all’occhi altrui su la dritta uia di Treuigi sicuramente il condusse, ma accompagnandolo anchora per lungo tratto di strada, non l’abbandonò già mai, fin che non si scoprirno le bramate mura, et all’hora ritornando al Cielo sparue dal suo cospetto la suprema Reina, ( 4° Libro Miracoli:” .. et come potè veder le mura della terra disparve ) et infuse nello sparire nel core inusitato conforto, 

et egli per la nouella gratia, uia più, che prima inferuorato, et acceso del diuino amore, e della diuotione verso Maria, entrato nella Città, e visitando il deuotissimo Tempio dedicato alla Vergine, non cessaua di raccontare con uniuersal merauiglia delli astanti gli miracolosi accidenti, che gli erano occorsi, confessando l’obligo immenso, ch’egli hauea al suo Creatore, et alla pietosissima Madre, si pronta in souuenire à chiunque con deuoto affetto à lei ricorre, e con viua fede se li raccomanda. 

Sodisfece Girolamo a quanto s’era per lui nel tempo della calamità promesso, lasciandosi per memoria di si stupendi miracoli, oltre una tauoletta dipinta nel cui fondo breuemente si gran fatto è descritto, ancor le chiaui, che riceuè dalla purissima mano di Maria, e che per somma disauentura in occasione d’incendio si sono smarrite, e le manette, et i ceppi con la pesante pietra, cose che da me più volte con somma riuerenza, et humiltà visitate, e per l’interna consolatione bagnate di lagrime, destarno in me un viuo desiderio d’impiegarmi nella presente fatica, per accendere me stesso, et altrui nella deuotione del nostro Fondatore, si altamente fauorito dalla celeste protettione. 

Et ancor che mi persuada, scriuendo cosa a tutti palese, e che può facilmente da ogn’uno inuestigarsi, non douer esser alcuno, che si mostri difficile à credere le merauiglie fin hora da me racconte, chi nondimeno è uago di maggior certezza ricorra al libro de’ miracoli della Madonna di Treuigi, non hà molt’anni dato alle stampe, ch’in esso trouerà fedelmente espresso con breue giro di parole l’un, e l’altro miracolo con tutte le circostanze, che sono da me diffusamente descritte. 

Ritornato il Miani a riuedere dopò sì lunga absenza la Patria, e la casa paterna, et essendo ricuperato insieme co’ l rimanente del Friuli Castelnouo ancora, dalla Serenissima Signoria, fù egli, per essersi portato uirilmente, e per hauer patito nella difesa di quello grauissimi danni, confermato nel gouerno di detto Castello per anni trenta, riceuendo unitamente il premio della sua fedel seruitù, e dell’animo grato de’ suoi benigni Signori honoratissimo testimonio.

� Maria forza di liberazione, 780-1980, documentazione storica nel XII centenario della Chiesa di S. Maria


 Maggiore in Treviso, 1980: sono 12 pagine non numerate. Veramente in questo fascicolo non si riporta 


Per intero il testo del 4 Libro dei Miracoli. Lo completo prendendo da P. Giusepppe Landini, S. Girolamo 


Miani,1947, pag.107-110 che lo confronta il testo delle tavolette votive giunteci.


� Lettera del 30 maggio, in ASV, Consiglio dei Dieci, Lettere dei capi, b. 13, 117:” .. prendi accordi col


 nostro castellano di Castelnuovo per far rimuovere o distruggere l’attracco di Scalon ..” Per la presenza 


di San Girolamo a Quero, prima della capitolazione, cfr. P. Lorenzo Netto, Da Castelnuovo di Quero 


alla Madonna Grande di Treviso, 1981, pag.84-87.
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� Per una trattazione più profonda sulla storia del Quarto Libro dei Miracoli cfr. P. Lorenzo Netto, 


Da Castelnuovo di Quero alla Madonna Grande di Treviso, 1981, pag. 146-149 e P. Giusepppe Landini, 


S. Girolamo  Miani,1947, pag.104-106.





